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Viaggio a Stella
ove tutto è Anspi
Meno di 3.000 anime
ma ben quattro circoli
in piena attività

La formazione
prepara il 2030
Uno stage a Perugia
per capire come sarà
il mondo del domani

Un'immagine 
scattata a Perugia 

da Cesare 
StoppaniNell’anno più duro

l’oratorio resiste

Il presidente: «È una bufera mai vista»
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La realtà ci impone
di ripartire dal basso

Domenico Delle Foglie (presidente Movimento cristiano lavoratori)

F atti nuovi, pensieri nuovi. Mondo nuovo, comuni-
cazione nuova. La pandemia che ci colpisce senza 
pietà, lasciandoci in eredità un senso di insicurezza 

che accompagna i nostri giorni, ci spinge anche come 
associazioni laicali a confrontarci con la realtà che ab-
biamo sotto gli occhi. Come comunicatori non possiamo 
esimerci dal chiederci - dinanzi alla rarefazione della 
socialità che nel lungo lockdown si è manifestata al suo 
culmine ma persiste anche in queste ore in cui si palesa 
una seconda pesante ondata dei contagi - se la nostra 
comunicazione associativa sia stata all’altezza della sfida 
portata dal virus. In particolare, abbiamo il dovere di 
chiederci se, in questi frangenti, non si debba modulare 
la nostra azione comunicativa alla realtà in mutamento. 
Di sicuro, va cambiato radicalmente il tono generale 
della nostra comunicazione istituzionale, superando 
sia il rischio dell’autoreferenzialità (molto diffuso nel 
nostro mondo) sia quell’atteggiamento assertivo che ha 
più assonanza con i moduli comunicativi di altri soggetti 
a caccia del consenso popolare. Non è questo il tempo 
della proposizione di sé come l’unica verità possibile. La 
sfida del Covid, infatti, è diretta proprio nei confronti di 
chi credeva di avere in mano le chiavi interpretative del 
nostro tempo. Quelle chiavi non aprono più le porte del-
la ragione e del cuore. Anzi, possono produrre l’effetto 
opposto: quello del rifiuto pregiudiziale.
Dunque, se posso avanzare un suggerimento, è quello di 
mutare le coordinate della nostra narrazione che spesso è 
il prodotto di una sovrastruttura culturale, e di accettare 
il confronto con la nuda realtà. Se come associazione 
abbiamo un radicamento nel Paese e nei territori che 
fanno la ricchezza della nostra Italia, è questo il momen-
to giusto per avviare un racconto diretto e che nasce dal 
basso. Infatti il mondo associativo ha spesso la tentazio-
ne di fare calare dall’alto i contenuti, senza veicolarli 
all’interno delle dinamiche proprie dei territori. Ripartire 
dal basso per dare senso compiuto alla realtà associativa 
(e dunque anche del suo gruppo dirigente) è un’operazio-
ne saggia e lungimirante. Innanzitutto perché ha come 
criterio distintivo il rispetto del principio di realtà e, in 
secondo luogo, perché mette in luce protagonismi sino a 
ieri nascosti, contribuendo all’apprezzamento dell’azione 
associativa e alla costruzione del ricambio della classe 
dirigente. E se la comunicazione non perde mai di vista 
il bene comune e l’invito alla fraternità di Francesco, 
tanto meglio.

Anche per le 
associazioni è 
tramontato il 
tempo della 
proposizione di 
sé come l’unica 
verità possibile

Il catechismo on line
e una Chiesa assente

I cortili sono 
vuoti e per i 

sacramenti si 
bada a salvare la 
forma scordando 

la dimensione 
comunitaria 

Stefano Di Battista

Non è usuale che un quotidiano come il Corriere 
della Sera si occupi di oratori, perciò diventa una 
notizia se quel cortile immaginato da san Filip-

po Neri nel XVI secolo vi compare due volte in pochi 
giorni. Ci ha riflettuto Beppe Severgnini (4 ottobre) 
ricordando come cinquant’anni fa (ma oggi ancora) 
attirasse «ogni fascia sociale: al San Luigi di Crema era 
irrilevante essere figlio di un notaio o di un operaio: con-
tava come correvi nel fango e calciavi al volo di sinistro». 
Ci è tornato Aldo Cazzullo (6 ottobre) al termine di 
un’intervista al cardinal Camillo Ruini, ponendo questa 
domanda: «Per decenni i giovani italiani si sono formati 
negli oratori. Oggi la Chiesa cosa può fare per parlare 
con loro?» a cui è stato risposto: «Gli oratori sono ancora 
un ottimo luogo di formazione. Il problema è che ci sono 
troppi pochi sacerdoti giovani».
Forse non è casuale questo interesse: con la ripresa delle 
scuole ci si sta accorgendo del grande vuoto creato dalla 
mancanza dell’oratorio. Non ovunque ma in tanti luoghi 
e per quelle attività come il catechismo che a ottobre 
portavano i bambini ad affollare i cortili. Può darsi che 
qualcuno si risentirà per queste considerazioni come 
accaduto a inizio estate con i centri estivi, ma la sensa-
zione è che la Chiesa sia scarsamente preoccupata di 
quanto sta accadendo. Per anni si è ragionato di nuova 
evangelizzazione e alla prova dei fatti si scopre che era 
come La corazzata Potëmkin di fantozziana memoria. Si 
leggono proposte di catechesi domestica, percorsi on line 
oppure una fase di sospensione e ripensamento: come se 
la crescita dei ragazzi potesse venire congelata. Ciò che 
non si coglie è proprio l’assillo per la dimensione comu-
nitaria sottratta a queste generazioni. Preservare la forma 
in vista del sacramento ha ben poco di educativo: non 
serve a crescere buoni cristiani e onesti cittadini, secon-
do l’auspicio di san Giovanni Bosco. Il quale affermava 
anche: «L’unico scopo dell’oratorio è salvare anime». È 
ancora un priorità questa? Oppure il catechismo, coi suoi 
strepiti, il disordine e il via vai di fanciulli e genitori è di-
ventato una scocciatura? Se così fosse il Covid-19 sarebbe 
una benedizione: risolve il problema alla radice e mette 
il cuore in pace. Quando però si raccoglieranno i cocci 
di questo deserto chi ne risponderà? Chi recupererà quei 
bambini e le loro famiglie allontanate dal luogo in cui 
l’evangelizzazione passa anche dal pallone e dal ping 
pong e dove si incarna quella dimensione di fede che il 
mondo rinnega e la Chiesa sta rischiando di emarginare?

News del bimestre

Serve una vera tutela
per i minori in rete
«Internet non è uno strumento, ma 
un luogo. È ora che le istituzioni e 
i giganti della rete capiscano quanto 
sia importante tutelare i nostri figli, 
rispettando l’età minima per accede-
re ai social e attivando misure efficaci 
di prevenzione e di supporto, ade-
guato e tempestivo. Questa è l’unica 
sfida che ci interessa». Lo scrive Fon-
dazione Carolina intervenendo sulla 
drammatica vicenda del 29 settembre 
a Napoli, col suicido d’un bambino di 
undici anni che nelle sue dinamiche 
sembra ribadire la portata delle con-
seguenze di un uso inconsapevole o 
prematuro delle nuove tecnologie. «I 
folli pericoli delle challenge - prose-
gue il comunicato - coinvolgono tan-
tissimi minori. La famigerata balena 
blu è soltanto una delle sfide macabre 
cui i nostri ragazzi sono sottoposti 
ogni giorno, sollecitati da continui 
stimoli ad alzare l’asticella, a stupire, 

Sommario
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a diventare virali, a conquistare follo-
wer e like. Intanto un’altra comuni-
tà viene sconvolta, un’altra famiglia 
piomba in un baratro senza senso». 
Fondazione Carolina, nata nel feb-
braio 2018 in occasione della Giorna-
ta mondiale della sicurezza in rete, è 
intitolata a Carolina Picchio, ragazza 
di Novara suicida a 14 anni nel 2013 
perché vittima di cyberbullismo.

La catechesi alla ricerca
di nuove strade on line
Una stagione laboratoriale per la 
catechesi. È stato definito così il 
convegno nazionale dell’Ufficio ca-
techistico della Conferenza episco-
pale italiana, online il 25 settembre. 
Rivolto ai direttori degli uffici dioce-
sani e ai catechisti parrocchiali,  ha 
visto gli interventi di monsignor Erio 
Castellucci, arcivescovo di Modena 
Nonantola, del teologo don Roberto 
Repole e di Pier Cesare Rivoltella e 
Pierpaolo Triani, entrambi docenti 
all’Università Cattolica. ‘Ripartiamo 
insieme’ il titolo, riprendendo quello 
del documento che presenta le linee 
guida nazionali. La pandemiaè stata 
un momento di prova anche per il 
catechismo, che ha costretto a per-
corsi alternativi. «In questi mesi - ha 
detto Triani ad AgenSir - la vita delle 
parrocchie non si è fermata, si è tra-
sformata. C’è una Chiesa che ha la-
vorato, ha pensato, si è confrontata. E 
adesso vuole riflettere per continua-
re a camminare, facendo i conti con 
la realtà che stiamo vivendo». Si sta 
producendo una sorta di rivoluzione 
perché, ha spiegato Rivoltella «la ca-
techesi vede prolungarsi i suoi tempi. 
Con la disponibilità degli ambienti 
on line la comunicazione esonda ri-
spetto ai suoi tempi settimanali cano-
nici, mentre si allargano e si estendo-
no gli spazi».

Autonomia dei giovani
in Italia arriva tardi
«Rimanere a lungo nella casa dei 
genitori costituisce per i giovani un 
oggettivo ‘ammortizzatore’, di fronte 
a scenari sempre più complessi e tur-
bolenti, ma questa scelta rinvia spesso 
troppo a lungo il loro protagonismo 
sociale e la loro autonomia». Lo ha 
scritto Francesco Belletti, ex presi-
dente del Forum delle associazioni fa-
miliari, su Famiglia Cristiana (29 set-
tembre) commentando i dati Eurostat 
sull’età a cui i giovani escono di casa 
in 32 Paesi europei. Data una media 
di 26 anni, in Svezia si esce a 17,8 e in 
Italia a 30,1 ma con anticipo delle ra-
gazze (29,1) sui maschi (31,0). «Sono 
anni guadagnati - conclude Bellet-
ti - quelli in cui si esce, si rischia, si 
mettono in gioco i propri talenti. E 
sarebbe interesse di tutti consentire ai 
giovani di prendersi in mano la pro-
pria vita, costruendo il proprio futuro 
e insieme il futuro del proprio Paese».

A Battipaglia la festa estiva
dell’Anspi Campania

6 	 Così il gioco coniuga
	 lo spirito ecologico 

13	 Diventare genitori
	 puntando alla famiglia

14	 Novara liquida
	 l’esperimento FerVis
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Territorio
16	 Nel paese di Pertini
	 a vincere è il circolo

Carolina Picchio, 
prima vittima di 
cyberbullismo
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Nell’anno della pandemia cam-
biano obiettivi e priorità ma 
anche la geografia dell’Anspi. 

Messa a dura prova dal calo dei tes-
seramenti (-65 mila rispetto al 2019) 
l’associazione scopre che la seconda 
regione per affiliati dopo l’Emilia Ro-
magna è adesso la Toscana che supera 
Lombardia e Piemonte. Una crescita 
che premia il lavoro del presidente, 
don Andrea Forni, e del segretario, 
Antonio Ferro, dimostrando come la 
presenza attenta e costante sul territo-
rio sia il requisito per diffondere quei 
valori e offrire quei servizi che gli ora-
tori reclamano.

Il peso dei sacrifici. È un’immagine a 
tinte forti quella che tratteggia il 2020 
e che il presidente nazionale, Giusep-
pe Dessì, compendia in una battuta: 
«Malgrado la bufera stiamo mante-
nendo le posizioni».
Ciò che alla ripresa autunnale si sta 
notando è una minore tensione tra 
i responsabili dei circoli rispetto a 
quella che fu la ripartenza dopo il 
lockdown. «Abbiamo presentato il 
kit dell’oratorio green che ha avuto 
un’ottima accoglienza. La grande 
paura sembra passata e anche se nes-
suno abbassa la guardia, va detto che 
il percorso formativo ha permesso di 
prendere confidenza coi protocolli sa-
nitari, di testarli e renderli organici a 
un nuovo modo di stare insieme. Cer-
to, il rapporto umano è in sofferenza 
perché le limitazioni pesano, soprat-
tutto in un ambiente fatto di scambi 
e interazioni com’è l’oratorio e ciò 
va a scapito del nostro servizio. Si ha 
l’impressione di non riuscire a esse-
re concreti come lo eravamo prima, 
però posso garantire che l’impegno è 
stato enorme».
Il peso della situazione si è riverbera-

ta sul tesseramento. Fra giugno e ot-
tobre i numeri ricalcano quelli dello 
scorso anno ma ciò che non si può re-
cuperare è il gap fra marzo e maggio 
quando tutto è rimasto paralizzato. 
«Come consiglio abbiamo deciso dei 
tagli di spesa per evitare di appesanti-
re il bilancio: dalla Festa d’estate alla 
formazione, fino alla sospensione del-
le pubblicazioni».
Si è così stabilito che la rivista appari-
rà soltanto on line mentre il contratto 
col quotidiano Avvenire è stato risolto. 
Fino a quando? Si vedrà. «In questo 
periodo - ammette il presidente - ho 
dovuto cambiare abito mentale e limi-
tare le previsioni mese per mese: non 

posso espormi perché la situazione è 
così fluida che i normali riferimenti 
sono saltati. Cosa sarà il 2021 è un 
punto interrogativo. Oltretutto è in 
programma il grande appuntamento 

dell’assemblea elettiva (ad aprile: ndr) 
per cui siamo concentrati per conse-
gnare al consiglio che verrà una situa-
zione economica che non pregiudichi 
la sopravvivenza dell’associazione».

il numero di tesserati 
registrati dal comitato 

regionale toscano 
all’inizio di ottobre

23.000

A lato, due 
immagini del 
presidente, 
Giuseppe Dessì, 
impegnato nei 
tornei di Gioco 
libera tutti a Perugia 
il 4-6 settembre. 
Nell'altra pagina, 
il segretario 
della Toscana, 
Antonio Ferro, in 
collegamento dalla 
diocesi di Fiesole

«Abbiamo dovuto 
prendere decisioni 
difficili - dichiara il 
presidente - per la 
salvaguardia dei posti 
di lavoro». Intanto 
cambia la geografia 
degli associati: è la 
Toscana la seconda 
regione per tessere

I tagli e le rinunce
imposti dal Covid
hanno zavorrato
l’attività di Anspi

Le rinunce e i tagli hanno avuto lo 
scopo di salvaguardare i rapporti di 
lavoro, sia quelli dei dipendenti che 
dei consulenti. «In una scala di pri-
orità abbiamo dovuto compiere del-
le scelte e sacrificare ciò che poteva 
esserlo. Sto parlando di sacrificio, 
una parola che non pronuncio a cuor 
leggero. Ma era necessario per capire 
come finirà il 2020 e come inizierà 
l’anno prossimo, mantenendo gli ap-
puntamenti indispensabili per una 
corretta gestione associativa».
Tra questi la conferenza organizza-
tiva, in programma a Roma il 27-28 
novembre e che farà il punto sia eco-
nomico che operativo con l’approva-
zione del regolamento nazionale alla 
luce del nuovo statuto che si adegua 
alla riforma del Terzo settore.

Cambiano gli equilibri. Tra le novità 
per il 2021 quella d’una premialità 
zonale. «Il consiglio ha preso atto che 
alcuni criteri utilizzati fino a oggi per 
i comitati regionali sono in realtà più 
funzionali sui singoli territori».
Il quadro presenta infatti notevoli di-
seguaglianze. Il Piemonte ha perso 
ulteriori 7.000 tesserati, un’emorragia 
che si protrae ormai da qualche anno 
ma che potrebbe rallentare o forse 
interrompersi dopo che il 17 ottobre 
l’assemblea di rinnovo del consiglio 
zonale di Novara (si veda a pagina 
14) ha proceduto alla liquidazione 
della FerVis, l’ente di coordinamento 
diocesano nato nel 2016 in contrap-
posizione ad Anspi e che negli ultimi 
anni, con una campagna basata sui 
costi, aveva drenato tesseramenti pro-
prio in una diocesi che, quanto a soci, 
rivaleggiava con quella di Piacenza. 
«Alcuni equilibri stanno cambiando e 
la crescita della Toscana lo dimostra. 
È un esempio da non sottovalutare, 

da un lato perché potrà fare da trai-
no ad altre regioni e per altro verso in 
quanto dimostra che in realtà come il 
Piemonte e la Lombardia, che sino a 
oggi erano loro a essere d’esempio e si  
dava un po’ per scontato la presenza 
forte dell’oratorio, probabilmente si 
è abbassata l’attenzione sulle nuove 
esigenze. Certo l’intervento del con-
siglio deve tener conto anche della 
diversità dei territori e dei bisogni».
Ma nel momento in cui si uscirà dal-
la crisi indotta dalla pandemia cosa 
avrà da dire Anspi alla Chiesa italia-
na? «Il primo messaggio che potremo 
lanciare a voce alta sarà di non avere 
mai abbandonato l’oratorio. Ci siamo 

sempre stati, sia per chi necessitava 
di notizie e consigli, sia per coloro 
che volevano far nascere una nuova 
realtà. E questo è un primato che nes-
suno ci può contestare. E poi stiamo 
arrivando, con grande serenità, all’i-
scrizione al Runts (Registro unico na-
zionale del Terzo settore: ndr) che ci 
mette in una posizione di vantaggio. 
Immaginiamo cosa sarebbe successo 
se il consiglio non avesse deciso di 
procedere nei tempi giusti. Potrem-
mo dire che abbiamo fatto le formi-
che: e la favola della cicala sappiamo 
tutti come va a finire».
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di Luigi Pellegrini

Devo confessare che nono-
stante non avessi mai cono-
sciuto Carlo Acutis fino a 

venti giorni fa, la sua beatificazione 
e le informazioni della sua vita sui 
social mi hanno incuriosito, entu-
siasmato e spinto 
alla condivisione. 
È proprio vero 
«dalla bocca dei 
piccoli il Signore 
afferma la sua po-
tenza e la sua glo-
ria» e per quanto 
il momento che 
stiamo vivendo risenta d’un clima 
non sereno il Signore ha voluto dar-
ci il segno d’una luce che irrompe 
e invita a non raggelare le realtà 
in cui viviamo, compresi i nostri 
oratori. Un adolescente del nostro 
tempo che sperimenta la necessità 
di vivere i sacramenti, riconoscen-
do nell’eucaristia la fonte della sua 
vita, definendola la sua ‘autostra-
da’ per il Paradiso, il grande valore 
della comunità dove stare insieme 
per condividere momenti di sano 
divertimento e conoscenza, appro-
fittando con entusiasmo di poter 
far riflettere i coetanei su quanto 
importante sia Gesù, l’amore per 
Maria e i santi. Al contempo Carlo 
accende i riflettori sull’uso positivo 
di internet quale strumento univer-
sale di comunicazione per trasmet-
tere notizie che aiutino i giovani a 
confrontarsi su cose buone e belle. 
Sento di voler invitare i nostri ora-
tori a non perdere occasioni per 
proporre questa vita così giovane 
e così usata da Dio per scrivere nel 
cuore dei ragazzi la gioia di uscire 
dai propri ripiegamenti e volgere lo 
sguardo al Cielo. È il vero signifi-
cato dei nostri oratori e della nostra 
associazione. Che non ci capiti di 
essere responsabili di opportunità 
perdute verso chi vive la propria 
giovinezza in questi tempi. Inven-
tiamo nuovi mezzi perché chi non 
conosce Gesù o lo ha perduto possa 
incontrarlo. Buona missione.

La parola dell'assistente spirituale

Da Carlo Acutis
una vita di luce
inventata da Dio
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Presentato il sussidio 
invernale e il kit per 
l’oratorio green: due 
strumenti che aprono 
prospettive originali 
nel rapporto con le 
giovani generazioni
impegnandole al 
rispetto di sé e del 
mondo circostante

Tornare al gioco
con uno sguardo
più ecologico

Il titolo è programmatico: Parola 
al gioco. Il sussidio invernale An-
spi richiama immediatamente la 

necessità di questo tempo di pande-
mia: tornare alla fase ludica dopo il 
confinamento primaverile, che per 
bambini e ragazzi ha significato l’in-
terruzione della socialità e di quella 
crescita relazionale indispensabile 
per un’equilibrata maturazione indi-
viduale. Articolato in 24 puntate (dal 
4 ottobre al 28 marzo 2021) il sussidio 

propone un brano del Vangelo do-
menicale col relativo commento, un 
gioco collegato con la Parola di Dio e 
strutturato intorno all’Inventagiochi 
e un’attività per preadolescenti e ado-
lescenti centrata sulle parole chiave 
di ogni puntata accompagnata da una 
riflessione per la condivisione. Nel 
volume non mancano alcuni consigli 
anti Covid-19.

Contatto senza contatto. «È tempo di 
ricominciare - si legge nella scheda 
di presentazione - di muovere i nostri 
passi nell’affrontare una ordinarietà 
che richiede maggiori competenze, 
maggiori attenzioni, maggiori stru-
menti per rispondere alle nuove sfide 
educative che questa pandemia ha 
contribuito ad amplificare. Sarà l’an-
no dei giochi da contatto senza con-
tatto, ma non lasciatevi scoraggiare 
dai paradossi. Se restate concentrati 
su alcune attenzioni generali, le li-
mitazioni non saranno poi così im-
possibili; abbiamo infatti delle armi 
obbligatorie a nostro vantaggio: uso 
di guanti per il passaggio di materia-
li; uso di igienizzante prima e dopo 
i giochi, ma anche durante, qualora 

ci siano postazioni, oggetti, azioni 
che prevedono un minimo contatto 
tra i partecipanti; uso di mascherine 
al chiuso e all’aperto, qualora il gioco 
non renda possibile rimanere alla giu-
sta distanza durante il suo svolgimen-
to. Noi vogliamo essere positivi, nel 
senso più bello del termine, quello 
che ci porta a pensare con ottimismo 
che quest’anno in oratorio riusciremo 
a svolgere le nostre attività con rego-
larità e in presenza».
Tra le novità lo strumento dell’Inven-
tagiochi pensato per stimolare la cre-
atività dei partecipanti. «Ogni gioco 
abbinato al Vangelo - viene spiegato 
- è stato costruito a partire dalla tabel-
la dell’Inventagiochi, attraverso una 
combinazione casuale di ogni ‘voce’; 
in sostanza ogni gioco fa riferimen-
to alle indicazioni contenute nelle 
caselle relative a ogni colonna della 
tabella. La giusta sequenza dell’In-
ventagiochi utilizzata in ogni gioco è
indicata sul lato della pagina e così 
avrete a possibilità di verificarne l’abi-
lità in fase di progettazione».
La centralità rimane il gioco, una 
scelta che i curatori spiegano come 
necessità di «dare importanza sia ai 

Il sussidio invernale Anspi richiama e 
integra alcune delle esperienze del 
progetto 'Gioco libera tutti' finanziato 
dal ministero del Lavoro e delle politiche 
sociali. Qui sopra e a sinistra, due momenti 
dell'animazione condotta durante il 
periodo estivo. A destra, il Ludobus che 
ha fatto tappa a Perugia durante lo stage 
formativo (4-6 settembre): un mezzo 
attrezzato con cui animatori, educatori 
e pedagogisti portano il gioco e l'attività 
ludico educativa per le strade d'Europa

giochi, sia al giocare. Sono due aspetti 
fondamentali che non possono essere 
considerati in modo separato. Possia-
mo aver pensato i giochi più belli e 
coinvolgenti ma se che chi gioca non 
sa giocare, questi giochi non raggiun-
geranno mai lo scopo di divertire e di 
far crescere. Oppure, possiamo essere 
dei bravissimi giocatori, ma se i gio-
chi che vengono proposti non sono 
ben preparati, il gioco risulterà noio-
so e ben poco coinvolgente».

La visione di san Francesco. Il sussidio 
invernale s’inquadra in una proposta 
più complessiva di oratorio green. 
Anspi ha lavorato parecchio sull’enci-
clica Laudato si’ promulgata da papa 
Francesco il 24 maggio 2015. La di-
rezione è stata quella di rileggere le 
indicazioni contenute nel documento 
pontificio per provare a tradurle nel-
la concretezza della vita oratoriale. 
Insomma, nessuna rivendicazione di 
grandi principi se prima non si adotta 
uno stile di vita capace di coniuga-
re la salvaguardia dell’ambiente con 
quella delle risorse minute che abbia-
mo a disposizione. Già nel sussidio 
dello scorso anno, significativamente 

intitolato Indifferenti non si nasce, si 
leggeva questo concetto: «L’ecologia  
integrale  non  si  misura  con  la  rac-
colta  differenziata,  con  una  spesa  
consapevole  un  po’  più  bio,  con  
l’attenzione  a  non  gettare  cartac-
ce  per  terra  o  alla scelta di una 
macchina più ecologica. L’approccio 
integrale richiede ben altro».
Per dare attuazione a questo nuovo 
modo di vedere le cose è nato il Kit 
dell’oratorio green, presentato on line 
il 2 ottobre. Si tratta di 52 pannelli, 
tanti quante le settimane dell’anno, 
ispirati agli obiettivi dell’Agenda 2030 
promossa il 25 settembre 2015 dalle 
Nazioni unite, da esporre in oratorio 
con l’indicazione di un obiettivo da 
raggiungere. Il pannello che promuo-
ve l’uso di fonti di energia rinnovabili 
per esempio porta sul retro le seguen-
ti azioni: utilizzo di piccoli dispositivi 
funzionanti grazie a fonti di energia 
rinnovabili (lampade a dinamo, cal-
colatrici a energia solare); informa-
zioni alle famiglie sulle possibilità 
di efficientamento energetico delle 
proprie abitazioni; laddove possibile, 
adozione di sistemi di produzione 
energetica rinnovabile (pannelli so-
lari, microeolico); riduzione dell’uso 
del riscaldamento o dell’aria condi-
zionata attraverso un abbigliamento 
adeguato. Al centro del pannello è ri-
portato anche il brano dalla Laudato 
si’ che meglio interpreta tale modali-
tà. Nel caso si tratta del paragrafo 26: 
«Molti di coloro che detengono più 
risorse e potere economico o politico 
sembrano concentrarsi soprattutto nel 
mascherare i problemi o nasconderne 
i sintomi, cercando solo di ridurre al-
cuni impatti negativi di cambiamenti 
climatici. Ma molti sintomi indica-

no che questi effetti potranno essere 
sempre peggiori se continuiamo con 
gli attuali modelli di produzione e di 
consumo. Perciò è diventato urgente 
e impellente lo sviluppo di politiche 
affinché nei prossimi anni l’emissio-
ne di biossido di carbonio e di altri 
gas altamente inquinanti si riduca 
drasticamente, ad esempio, sostituen-
do i combustibili fossili e sviluppando 
fonti di energia rinnovabile. Nel mon-
do c’è un livello esiguo di accesso alle 
energie pulite e rinnovabili».
Filo conduttore della proposta per l’o-
ratorio green è la visione di san Fran-
cesco d’Assisi che l’arcivescovo di 
Lucca, Paolo Giulietti, sintetizza nel-
la sua introduzione come «un modo 
assolutamente originale di accostarsi 
al creato e di muoversi in esso; egli 
non appare motivato da particolari 
preoccupazioni ecologiste o socia-
li, ma dall’amore per tutte le cose e 
per ogni persona, poiché egli crede 
che tutto viene da Dio e va ricevuto 
e custodito come dono. Non è uno 
scienziato, né un militante ecologi-
sta, ma una persona che ama e per 
questo rispetta e si prende cura di ciò 
che ha intorno. La sua azione parte 
dalla propria conversione a un diverso 
stile di vita, libero da atteggiamenti di 
sfruttamento del mondo e delle altre 
persone, e capace invece di ricono-
scere in tutto e in tutti l’impronta del 
mistero santo di Dio».
Il kit dell’oratorio green è uno stru-
mento editoriale che scaturisce come 
elemento terminale dall’esperienza di 
Gioco libera tutti, il progetto finan-
ziato dal ministero del Lavoro e delle 
politiche sociali (avviso 1/2018) che si 
concluderà nell’aprile 2021 e di cui 
Anspi è capofila.
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Si è svolto a Perugia 
il 4-6 settembre uno 
stage che ha discusso 
una serie di linee 
operative per il 
decennio che verrà
Intanto si punta a 
una collaborazione 
più stretta col settore 
dello sport

Ora la formazione
rilegge il passato
e guarda al 2030Maggiore attenzione alle varie 

realtà dell’oratorio attraver-
so un più attento accompa-

gnamento delle strutture stimolan-
do anche il senso di appartenenza 
dei ragazzi con un incentivo al loro 
protagonismo nella progettualità pa-
storale e nelle singole realtà e infine 
attenzione ai menù dei bisogni for-

mativi che facciano riferimento a pro-
blematiche ed esigenze della società 
attuale. Sono le linee di riflessione 
emerse il 4-6 settembre a Perugia 
durante la verifica di Oratorio 20.20, 
il progetto che per un decennio ha 
accompagnato la formazione Anspi. 
La tre giorni umbra è servita anche 
ad aprire il cantiere di Oratorio 20.30, 
ovvero il dibattito intorno a ciò che 
saranno gli orizzonti educativi in una 
società in forte evoluzione e segnata 
da una pandemia che ha modificato 
il modo stesso di fare oratorio.

Una visione ampia. Sono stati il re-
sponsabile della formazione, Mauro 
Bignami, e la coordinatrice dei for-
matori, Silvia Bortolotti, ad animare 
il dibattito, a cui è intervenuto anche 
il presidente Anspi, Giuseppe Des-

sì, il quale ha spostato l’attenzione 
sul concetto di unitarietà delle varie 
componenti associative. Ciò che ne-
gli anni passati aveva condotto a per-
corsi autonomi, ha detto, deve oggi 
trovare una sintesi attorno a un nu-
cleo di valori condivisi. Ciò varrà per 
la formazione, per la comunicazione, 
per lo sport e per ogni altra branca in 
cui è articolata Anspi.
Tornando allo stage, il focus è stato 
su un’approfondita analisi del lavoro 
di formazione compiuto da Anspi in 
questi anni nell’ambito della forma-
zione anche attraverso i contenuti in 
linea con la nota pastorale della Con-
ferenza episcopale italiana Educare 
alla buona vita del Vangelo (2010) e 
la successiva dal titolo Il laboratorio 
dei talenti (2013), primo documento 
della Chiesa espressamente dedicato 

all’oratorio. Tra le proposte emerse 
durante il dibattito, i formatori han-
no manifestato la necessità di corsi di 
animazione con itinerari di accompa-
gnamento, in momento reso più com-
plesso dall’esperienza del Covid-19, 
e soprattutto di un coordinamento 
nazionale che curi il loro bagaglio 
culturale e l’aggiornamento dei lin-
guaggi che vengono messi in gioco 
nel rapporto con gli adolescenti e i 
giovani.
È stata una discussione ampia, ani-
mata anche dal contributo di don Pa-
squale Vasta, consigliere alla forma-
zione. A offrire un primo motivo di 
riflessione e stimolo è stato Bignami 
che ha domandato quali fossero le at-
tese e quali gli obiettivi della riproget-
tazione ma anche sullo stare insieme. 
Lui stesso, rispondendo alla doman-
da, ha ripercorso la sua esperienza in 
Anspi invitando a guardare al futuro 
facendo delle scelte «grandi», cer-
cando di «stare larghi»: non accon-
tentandosi cioè di ciò che sembra già 
assodato ma accettando la sfida d’un 
tempo che sembra non avere confini 
data la rapida evoluzione indotta sia 
dallo sviluppo tecnologico che dai 
cambiamenti sociali. Ciò che occor-
re dunque non è solo «un ritocco 
del progetto» ma rivederlo alla luce 
dell’esperienza accumulata.
Più nello specifico Alessio Perniola, 
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di Valeria Parente

formatore pugliese, ha sottolineato 
l’importanza d’una formazione ca-
lata sulle esigenze dei comitati zo-
nali e dei singoli oratori, che spesso 
avvertono la necessità d’un percorso 
più attento a specifici bisogni del 
territorio. Simone Biagioli, forma-
tore umbro, ha portato l’attenzione 
anche sul progressivo affievolirsi del 
messaggio religioso che una propo-
sta per l’oratorio non dovrebbe inve-
ce dimenticare.

Ragazzi al centro. Nella serata del 5 
settembre si è poi vissuto un momen-
to che qualcuno ha definito storico: 
l’incontro tra il settore sportivo, radi-
cato in Anspi fin dalla fondazione, e 
il gruppo dei formatori. Fortemente 
voluto da Dessì e dal consigliere de-
legato di settore, don Marco Fagotti, 
il confronto voleva porre le basi per 
una sorta di ibridazione fra le due 
realtà. Lo stesso Dessì ne ha sottoli-
neato l’importanza attraverso il venir 
meno di certe «distanze», perché «ciò 
che fa l’uno non può rimanere quasi 
ignoto all’altro».
È una nuova ottica indotta dalla rifor-
ma del Terzo settore perché gli enti 
che vi aderiscono sono invitati ad as-
sumere una precisa natura giuridica: 
quella di Aps (Associazione di promo-
zione sociale) o di Asd (Associazione 
sportiva dilettantistica). Don Fagotti 

ha presentato i dati di un’indagine 
svolta dal suo ufficio (2.375 questio-
nari inviati) da cui emerge come le 
Aps (66,9 per cento) siano in netta 
prevalenza (il 12,9 per cento del cam-
pione non ha però ancora rinnovato lo 
statuto). Meno della metà sono però 
gli oratori che programmano attività 
sportive (almeno un torneo all’anno) 
e l’85,5 per cento di coloro che hanno 
risposto dichiarano di non avere mai 
svolto alcuna formazione sportiva.
Da questi dati si coglie una grande 
opportunità per la formazione, essen-
do lo sport tra i linguaggi di maggiore 
impatto fra i ragazzi. «Dobbiamo im-
parare - ha detto don Fagotti - ad an-
dare di pari passo, sia là dove lo sport 
ha finalità prettamente educativa, sia 
in quei circoli dove prevale la forma 
agonistica. Non si deve cadere nell’er-
rore di ritenere lo sport un passatem-
po perché è uno strumento di crescita 
e sviluppo armonioso dei giovani».
Le prime indicazioni emerse riguar-
dano la gestione dei conflitti, ele-
menti di psicologia dell’età evolutiva 
e una formazione rivolta ad allenato-
ri, arbitri e educatori che tenga conto 
delle dinamiche relazionali dentro 
e fuori dal campo e in rapporto con 
le famiglie. Tra le idee, far diventare 
SportOratorio metodo identitario di 
Anspi, strutturato anche sotto l’aspet-
to pedagogico.

Alcuni momenti 
dei tornei di 
SportOratorio 
disputati a Perugia. 
Nelle foto da 
sinistra, il gruppo 
dei formatori: con 
la maglia ciclamino 
don Pasquale 
Vasta; don Marco 
Fagotti accanto 
alla bandiera di 
SportOratorio. 
Nell'altra pagina, 
l'incontro del 5 
settembre tra il 
grippo dei formatori 
e i dirigenti sportivi
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La storia di zio Peppe che commuove l’Olanda
Prigioniero di guerra, la sue traversie in un documentario
presentato nell’oratorio di Marettimo, il più estremo d’Italia

Marettimo è la più 
occidentale delle Ega-
di (Trapani). La foto 
è del socio Dome-
nico Luciano Diversi 
che l'ha scattata il 9 
agosto. «Ritengo che 
questo - ha scritto - sia 
il più estremo fra gli 
oratori Anspi d'Italia. 
E guarda quale bella 
iniziativa». È la storia di 
Giuseppe Bevilacqua, 
96 anni, per tutti zio 
Peppe, protagonista 

dell'omonimo docu-
mentario realizzato da 
video maker olandesi. 
Prigioniero di guerra, 
deportato nel 1943 in 
Grecia, fu internato 
nel campo di concen-
tramento di Mauthau-
sen, poi in Russia e 
nei campi di prigionia 
americani, invocando 
sempre la protezione 
di san Giuseppe. Dopo 
cinque anni riuscì a ri-
entrare a Palermo, poi 

a Trapani e finalmente 
a Marettimo.

«In questi tempi difficili l’im-
pegno per i ragazzi non può 
venire meno e l’importanza 

dell’oratorio è lì per ricordarcelo. Per-
ciò la preghiera deve essere la nostra 
arma di difesa ma anche di speranza». 
Lo ha detto don Alessandro Bottiglie-
ri, segretario nazionale e presidente 
dello zonale di Salerno, aprendo la fe-
sta regionale di Anspi Campania che 
si è svolta il 12 settembre all’Aquafarm 
Porta delle sirene sud della Litoranea 
di Battipaglia (Salerno). Organizzata 
sotto l’egida del programma Gioco 
libera tutti, il progetto finanziato dal 
ministero del Lavoro e delle politiche 
sociali (avviso 1/2018), la giornata è 
stata suddivisa in due momenti: una 
mattinata di attività ludico sportive 
e un pomeriggio dedicato all’anima-

zione. A collaborare anche l’associa-
zione ‘Il gabbiano’ che è tra i partner 
dell’iniziativa, mentre un breve sa-
luto è stato portato anche dalla vice 
presidente dello zonale di Salerno, 
Isabella Pellegrino, che non è potuta 
rimanere per motivi di salute.

Futuro di speranza. A una settimana 
dall’incontro nazionale di Perugia 
dunque, si è ritornati a puntare su 
quelle attività che l’estate segnata 
dalla pandemia aveva in gran parte 
ridotto o compromesso. A Battipaglia 
è stato un momento di incontro e di 
amicizia fra gli oratori San Giovanni 
Paolo II e San Lorenzo, entrambi di 
Giffoni Valle Piana, San Francesco di 
Salerno e San Marco a Rota di Merca-
to San Severino. A far da sfondo sono 
state le nuove regole del gioco, in una 
discesa in campo dell’oratorio che ha 

permesso di divertirsi in totale sicu-
rezza. È stata ribadita l’importanza 
del distanziamento e si è dato impor-
tanza all’aspetto igienico disinfettan-
do attrezzi e strumenti prima dell’uso. 
Tra le novità la più coinvolgente è sta-
ta quella del tiro al bersaglio attraver-
so un pallone ma si sono vissuti anche 
momenti in nelle piscine all’insegna 
della convivialità e dell’attenzione. 
A rendere possibile gli eventi è stato 
l’impegno degli animatori, ovvero 
Alessandro Malangone, Mirko Ma-
langone, Teresa Loria, Sara Nappo, 
Ludovica Gambini, Giada Del Gais, 
Michela Malangone, Alfonso D’Ales-
sio, Renato Malangone e Arsenio Ca-
puano. Particolarmente apprezzato 
l’intervento di Carmelina D’Antonio 
che ha lanciato un messaggio di gio-
ia ma soprattutto di speranza per un 
avvenire privo di distanziamento so-

ciale dove l’allegria possa finalmente 
esprimersi senza le costrizioni dettate 
dall’emergenza sanitaria.

Il vuoto in oratorio. Le attività autun-
nali in Campania intanto procedo-
no fra molte difficoltà, non ultima 
la mancata ripresa del catechismo in 
diverse parrocchie. Le iniziative del 
governatore, Vincenzo De Luca, che 
ha disposto la chiusura delle scuole 
sino a fine ottobre stanno creando 
un vuoto che riesce difficile colmare. 

Riflette Pellegrino, che nello zona-
le di Salerno è anche e responsabile 
del settore educativo: «C’erano state 
delle programmazioni di nuovo anno 
oratoriano ma poi il peggiorare del-
la situazione sanitaria ha consigliato 
di rinunciare. Ora siamo di fronte a 
una specie di deserto perché i ragaz-
zi che non possono andare a scuola 
e nemmeno all’oratorio, ma non es-
sendo confinati in quarantena sono 
allo sbando per le strade dove i rischi 
aumentano. C’è un tema vero legato 

Si è svolta a Battipaglia la festa 
regionale che ha radunato alcuni 
circoli del Salernitano. Rispetto 
delle regole sanitarie per un 
momento di gioco e di evasione

Dalla Campania
un messaggio
di gioia e allegria

Alcuni momenti della giornata del 12 
settembre a Battipaglia. Qui sotto e 

nell'altra pagina a destra, don Alessandro 
Bottiglieri, presidente dello zonale di 

Salerno e segretario Anspi
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alla densità di popolazione nel Na-
poletano e nel Casertano, ma al con-
tempo occorre dire che la didattica a 
distanza ha problematiche difficili da 
superare. Mi riferisco al fatto che non 
raggiunge tutte le fasce sociali, anche 
perché esistono difficoltà di connes-
sione. Inoltre, lo avevamo già verifi-
cato, è stressante sia per gli alunni 
che per le famiglie. Si è trattato d’una 
decisione che ha destato perplessità 
perché l’ambiente scolastico si è fino-
ra dimostrato il più sicuro. A preoccu-
pare è l’assenza di quella fase sociale 
che è strategica nella crescita».
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di Pierfrancesco Malangone
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In Puglia associazioni 
in rete fra cui Anspi 
hanno affrontato il 
tema dell’educazione 
e della coesione 
sociale attraverso 
cinque tappe d’una 
scuola on line

Per fare i genitori
bisogna riportare
la famiglia al centro
‘Generare figli, Educare per-

sone, Costruire futuro’. È 
il progetto di sostegno alla 

genitorialità promosso dalla regione 
Puglia e affidato a una rete di associa-
zioni che fanno capo al Forum delle 
associazioni familiari di Puglia tra cui 
Anspi. Un’iniziativa della durata di 18 
mesi i cui primi appuntamenti si sono 
svolti tra il 12 e il 26 ottobre attraverso 
azioni di educazione alla sessualità e 
all’affettività, attività di promozione 
del benessere familiare come condi-
zione di coesione sociale, momenti di 
formazione e occasioni di costruzio-
ne di alleanze sul territorio, puntando 
i riflettori sulla relazione educativa, 
creando una rete tra famiglie, scuola, 
oratori e associazioni.

Aprirsi alla sfida. Un grande cantiere 
lo ha definito Giustina Colella, co-
ordinatrice pedagogica del progetto, 
perché tempo e spazio costruito a più 
mani per educare a 360 gradi offre 
esperienze diversificate per tipologia 
e destinatari. Ed è all’interno di que-
sto cantiere che si inserisce il lavoro 
di Anspi Puglia, partner referente per 
una serie di azioni di formazione in 

tutto il territorio, prima tra tutte quel-
la di una scuola di formazione per ge-
nitori e educatori familiari.
Inizialmente previsto in presenza, il 
programma della scuola si è definito 
in una serie di appuntamenti on line 
per riflettere e fornire un’adeguata 
lettura sull’epoca post moderna con 
l’intento di uscire da una logica di 
emergenza educativa e aprirsi invece 
alla dimensione della sfida cogliendo 
le opportunità e gli slanci che si cela-
no dietro ai bisogni e ai desideri del-
le famiglie. Con questi intenti, oltre 
300 iscritti tra educatori, insegnanti 
e genitori hanno potuto confrontarsi 
ed essere accompagnati nell’appro-
fondimento di tematiche pedagogi-
che e educative da relatori che si sono 
avvicendati in un duplice percorso 
costruito da relazioni e focus di ap-
profondimento. Dopo un excursus 
introduttivo sulla sfida di crescere 
e educare oggi (Gloria Manca, con-
sulente pedagogica, il 12 ottobre) si 
sono approfondite le dinamiche re-
lazionali e comunicative familiari 
(Enrico Carosio docente di didattica 
e comunicazione), le strategie comu-
nicative e l’utilizzo degli strumenti 

(focus a cura di Alessio Perniola, di-
vulgatore ed esperto in metodologie 
didattiche), la dimensione emotiva e 
affettiva (Saverio Sgroi, consulente 
familiare), il senso della generatività e 
della relazione (Domenico Simeone, 
preside della facoltà di Scienze della 
formazione dell’Università Cattolica), 
l’età della preadolescenza, dell’adole-
scenza e quella giovanile (due focus 
a cura della pedagogista Alessandra 
Augelli). La chiusura della scuola, il 
26 ottobre, è stata affidata a un’espe-
rienza particolare proposta da Fedele 
Congedo, ideatore del Muro noma-
de, con un intervento innovativo dal 
titolo ‘Costruire ponti, fra persone e 
discorsi’.
All’impegno del presidente regionale 
Anspi Puglia, don Sergio di Nanni, 
di Manca come coordinatrice del-
la scuola e di Perniola, referente del 
progetto per Anspi Puglia, si è unito 
quello dei formatori del Centro studi 
Anspi Puglia, in particolare di Raffa-
ella Proscia e don Mimmo Natale per 
la segreteria didattica della scuola, di 
Rosa Angela Silletti per la comunica-
zione, di Pietro Liso per l’aspetto tec-
nico e di gestione dei corsi.

ASSEMBLEA 
NAZIONALE

Anspi 
Associazione nazionale San Paolo Italia

Via Galileo Galilei, 71
Brescia

info@anspi.it 
www.anspi.it

27/28
NOVEMBRE
2020
ROMA
HOTEL
CASA 
TRA NOI
Via di Monte 
del Gallo, 113
ROMA

Dall'alto in senso 
orario, don Mimmo 
Natale, Rosa 
Angela Silletti, 
Gloria Manca e 
Giustina Colella



14 numero 5 settembre - ottobre 2020ANSPI 15numero 5 settembre - ottobre 2020 ANSPI

Novara liquida
Fiesole si rinnova
e Arezzo brinda

Lo zonale piemontese 
ha chiuso l’esperienza 
della FerVis nata in 
contrapposizione ad 
Anspi ma naufragata 
con la riforma del 
Terzo settore. Intanto 
in Toscana c’è chi 
cresce malgrado 
la crisi del Covid-19

FerVis, l’ente di coordinamen-
to per le associazioni legate al 
mondo cattolico della diocesi di 

Novara, è in liquidazione. Ad annun-
ciarlo don Brunello Floriani durante 
l’assemblea dello zonale che si è svol-
ta a Borgomanero il 17 ottobre (nella 
foto). L’associazione di secondo livel-
lo, nata in aperta contrapposizione ad 
Anspi e tramite cui parecchi oratori 
avevano tesserato i ragazzi dei centri 
estivi, è venuta meno nella sua fun-
zione dopo la riforma del Terzo setto-
re. L’epilogo era già stato ventilato in 
occasione di un incontro svoltosi il 22 
febbraio col consulente nazionale per 
il Terzo settore, Antonio Fici. L’indi-
cazione ai responsabili dei circoli no-
varesi è ora di tornare al tesseramento 
attraverso l’Anspi, che nel 2019 si è 
dotata d’uno statuto in linea con le 
nuove regole.
L’assemblea di Borgomanero ha an-
che provveduto al rinnovo del consi-
glio zonale. Sono risultati eletti don 
Floriani, Federico Nicola, don Marco 
Masoni, Mario Verzotti, Cesare Nu-
volone, Emanuele Angelini, Fabio 
Monzani, Cesare Stoppani e Sergio 
Ferrari. Durante la mattinata è stata 
discussa anche la continuità operati-
va degli oratori nei limiti delle nor-
mative sanitarie ma in alcune strut-
ture le attività sono ferme proprio a 
causa delle difficoltà nel mantenere il 
rispetto dei protocolli.

servizi e a una realtà che si muove a 
supporto dei circoli».
In molte realtà il catechismo è ripreso 
in presenza e all’oratorio di San Gio-
vanni Valdarno (Arezzo) si è anche 
proceduto, attraverso la parrocchia, 
all’assunzione d’un responsabile  per 
l’oratorio: una figura professiona-
le che ha completato la formazione 
all’Università di Perugia frequen-
tando il corso sostenuto da Anspi. Il 
circolo di San Giovanni Valdarno 
appartiene allo zonale di Fiesole che 
a luglio è uscito dal commissariamen-
to, durato otto mesi, con la nomina 
di don Valerio De Vita a presidente. 
Intanto, mentre si profila la scelta del-
la candidatura in vista dell’assemblea 
elettiva 2021 (nel consiglio naziona-
le attuale la Toscana è rappresentata 
da don Marco Fagotti), una buona 
notizia giunge dallo zonale di Arez-
zo dove, malgrado la pandemia, nel 
2020 si è registrata una cresciuta in 
senso numerico andando controcor-
rente rispetto al calo generalizzato di 
tutti gli altri comitati.

s.db.

Tra luci e ombre. Anche il comitato 
regionale della Toscana il 15 ottobre 
a Pistoia ha svolto la sua assemblea 
per l’approvazione del bilancio con-
suntivo e del preventivo 2021. Il qua-
dro tracciato dai delegati e riassunto 
dal presidente, don Andrea Forni, 
è quello d’un territorio che richiede 
assistenza, stimolo e sostegno per 
mettere in campo le attività, seppur 
ridotte rispetto al normale. Già du-
rante il confinamento primaverile gli 
zonali avevano fatto da tramite fra re-
gionale (e il nazionale) e i loro circoli 
e questa modalità dovrà continuare 
anche nei mesi a venire con tempesti-
ve informazioni circa l’evolvere delle 
norme che riguardano gli oratori. Tra 
i problemi si segnala anche una dimi-
nuzione dei volontari a cui si somma 
il timore che le riaperture possano 
aggravare il quadro sanitario della 
pandemia. «Proprio in questa fase 
così complessa - commenta Antonio 
Ferro, segretario di Anspi Toscana - si 
sta comprendendo come l’affiliazione 
non rappresenti solo un mero atto bu-
rocratico ma l’accesso a un mondo di 

Youtuber catturato
per la causa Anspi
Don Alberto Ravagnani, il prete 
youtuber, catturato dal presidente 
Anspi, Giuseppe Dessì. È accadu-
to il 3 settembre a Caserta, dove 
don Ravagnani era ospite di 'Un 
Borgo di libri', rassegna culturale 
che si svolge nel cuore medievale 
di Casertavecchia. Avvicinato da 
Dessì, è stato convinto a indossa-
re la maglietta Anspi e a posare 
davanti alla Reggia.
Don Ravagnani (26 anni), origina-
rio di Brugherio (Monza), dal 2018 
svolge il suo ministero all'oratorio 
San Michele Arcangelo di Busto 
Arsizio (Varese). Il fenomeno è 
emerso durante il confinamen-
to per la pandemia: con video 
su YouTube ha conquistato una 
platea di giovani che lo seguono 
mentre affronta argomenti legati 
alla fede e alla preghiera. «Nem-
meno io - ha confessato in un'in-
tervista al Cittadino, il giornale di 
Monza (12 luglio) - mi aspettavo 
un seguito del genere. Questo è 
il potere del web: un contenuto 
può diventare virale in brevissimo 
tempo e raggiungere ogni parte 
del mondo». E sui motivi d'un 
successo che ha sorpreso anche 
la Conferenza episcopale italiana 
ha detto: «Mi interrogo anch’io 
forse perché ci metto la faccia, 
perché utilizzo il linguaggio che 
uso con i ragazzi per intercettare 
il loro mondo o forse per il livello 
tecnico: io sono un dilettante però 
mi sono fatto aiutare». Qualche 
esempio del successo dei suoi 
video: La Chiesa sta sbaglian-
do? pubblicato il 4 settembre ha 
avuto 121.372 visualizzazioni (al 16 
ottobre); A cosa serve andare a 
messa del 10 giugno è arrivato a 
152.083 visualizzazioni; A cosa ser-
ve pregare del 28 marzo infine ha 
toccato 597.687 visualizzazioni.

Coraggio e creatività
l’appello di Mantova
Assemblea zonale di Mantova il 
17 ottobre nell'aula magna del se-
minario diocesano per l'approva-
zione del bilancio consuntivo. Pre-
sente in videoconferenza anche il 
presidente Anspi, Giuseppe Dessì, 
che inizialmente avrebbe dovuto 
esserci di persona ma che, anche 
a causa della morte per Covid-19 
del vescovo di Caserta, Giovanni 
D'Alise, avvenuta il 4 ottobre, per 
precauzione ha evitato la trasferta 
essendo un abituale frequentato-
re di quel palazzo vescovile, dato 
che risiede nella città campana. 
Una cinquantina i rappresentanti 
dei circoli, di cui 40 affiliati Anspi, 
gli altri per avere informazioni 
sui nuovi percorsi proposti dalla 
Pastorale giovanile. Il presidente 
zonale, don Fabio Scutteri, ha 
introdotto la mattinata dando 
parola al vescovo, Marco Busca, il 
quale ha motivato gli animatori a 
essere guida per i giovani. «Serve 
creatività - ha detto - coraggio, 
rispetto delle regole e non aver 
paura». Nel suo intervento Dessì 
ha sintetizzato la realtà di Anspi 
in Italia parlando di educazione 
integrale. Il focus si è però con-
centrato sulle nuove disposizioni 
sanitarie e alle possibilità che i 
circoli, in questa nuova e delicata 
situazione, hanno per poter dare 
vita alle attività. «Dobbiamo tra-
smettere serenità, non frenesia» è 
stato il messaggio di Dessì ripren-
dendo le parole del Vescovo. Nel-
la seconda parte dell'assemblea 
spazio alle domande, riguardanti 
soprattutto le nuove linee guida 
emanate quella mattina stessa, 
poi una breve presentazione dei 
percorsi di Pastorale giovanile e 
del kit dell'Oratorio green propo-
sto da Anspi.

Matteo Gialdi

Un oratorio nel nome
di Giovanni Paolo II
Dal 9 ottobre Anspi Umbria ha un 
nuovo oratorio affiliato: si chiama 
San Giovanni Paolo II ed è stato 
aperto nella parrocchia di Santa 
Maria degli Angeli (Assisi). «Era 
un desiderio che la comunità 
coltivava da anni - ricorda Laura 
Castrichini, educatrice e mem-
bro dell'équipe nazionale dei 
formatori - quando la parrocchia 
pian piano aveva rimesso in moto 
diverse attività rivolte ai bambini 
e ai giovani. Fu lì che cominciò a 
farsi strada il desiderio di proporre 
a loro un'esperienza di vita bella, 
profonda e divertente, di Chiesa 
e di comunità. L'idea era quella di 
fare sì che la parrocchia, attra-
verso l'oratorio, potesse diventare 
casa, un luogo dove essere sé 
stessi, conoscersi e riconoscersi 
negli incontri belli, importanti e 
preziosi che facciamo». Il nome 
è scaturito quasi in automatico 
dal fatto che proprio nella basi-
lica di Santa Maria degli Angeli 
il 27 ottobre 1986 Giovanni Paolo 
II tenne un discorso ai rappre-
sentanti delle diverse chiese e 
comunioni cristiane, convenuti 
ad Assisi per la Giornata mon-
diale di preghiera per la pace. 
«L'oratorio - conclude Castrichini 
- coinvolge bambini, adolescenti, 
giovani e adulti. Ognuno ha il suo 
spazio, dai percorsi di iniziazione 
cristiana ai laboratori creativi, dal 
doposcuola ai laboratori sportivi. 
Di particolare importanza poi è il 
progetto padri e figli, che viene 
sviluppato giocando a calcio in-
sieme. Ognuno ha il suo posto e la 
porta è sempre aperta». Anche in 
queste settimane le attività sono 
in fermento per garantire incontro 
e socializzazione: con le opportu-
ne misure anti Covid ovviamente.
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Una sala che ha ospitato il consiglio regionale
Dalle strutture di San Giovanni ai campetti di San Bernardo
ovunque si respira il senso di appartenenza alla comunità

Servirebbe anche 
qualche giovane per 
mantenere i campi 
in buone condizioni, 
dicono a San Bernar-
do mostrando la loro 
struttura, costituita in 
gruppo sportivo il 12 
settembre 1980 e dove 
si possono disputare 
partite di calcio a 
7, giocare a bocce, 
pallacanestro e pal-
lavolo. Il capitolo del 
volontariato è ricco 
e variegato a Stella. 
Arrivi al circolo di 
Santa Giustina e trovi 
persone che stanno 
sistemando il prato 
antistante la chiesa e 
anziane signore che 
hanno già preparato 
i fiori per la festa della 

patrona, il 26 settem-
bre. Ovunque è un 
pullulare di iniziative 
attorno ai circoli Anspi. 
Sara Morando, a San 
Martino, mostra con 
orgoglio la sala del 
teatro dove si tengono 
anche corsi di ginna-
stica e dove a ottobre  
sono già program-
mate delle proiezioni. 
«Abbiamo previsto 
il distanziamento 
degli spettatori - dice 
indicando i segni sul 
pavimento - è il nostro 
modo di tornare alla 
normalità».
Ma il miracolo, come 
venne definito, è quel-
lo di San Giovanni: la 
sala polifunzionale 
inaugurata il 6 dicem-

bre 2013 e dove ha 
fatto tappa anche il 
consiglio regionale 
ligure. «Qui c'era l'orto 
del parroco - spiega 
Marna Garbarino - ma 
da decenni si pensava 
a una struttura. Ci sia-
mo riusciti malgrado le 
difficoltà e il gravoso 
impegno economico».
Ma verrà un giorno in 
cui Stella avrà un solo 
circolo Anspi? «Tutto 
può essere - risponde 
Lombardi - perché il 
rinnovo dei direttivi 
diventa sempre più 
difficile e le comples-
sità burocratiche per 
l'organizzazione degli 
eventi spingono a una 
collaborazione colle-
giale».

Viaggio a Stella
il paese di Pertini
e dei circoli Anspi

Nell'altra pagina da sinistra, Marna 
Garbarino, Silvio Gallo, Antonio Bolla, 
Simone Ruscino, Sara Morando, Isabella 
Fiorito, Rolando Giacchino, Giovanni Luca 
Canepa e Marina Lombardi. In alto, la casa 
dove nacque Sandro Pertini (1896-1990), il 
parco giochi prospiciente il circolo di San 
Giovanni e il gatto Anspi, mascotte del 
circolo di San Bernardo 

Nel comune che diede 
i natali al presidente 
della Repubblica più 
amato dagli italiani 
cinque frazioni 
sparse fra le alture 
dell’Appennino Ligure 
mantengono viva la 
tradizione con attività 
e impegno volontario

Cosa mai potrebbe spingere a 
Stella, paesino di 2.980 anime 
arroccato sui contrafforti savo-

nesi? L’ambiente e il panorama sono 
affascinanti, ma non più di tanti altri 
luoghi sparsi sull’Appennino Ligure. 
L’unico motivo che potrebbe porta-
re fin quassù è il ricordo di Sandro 
Pertini, il presidente della Repub-
blica più amato dagli italiani, che vi 
nacque il 25 settembre 1896. Invece, 
proprio in un 25 settembre dell’anno 
uno nell’era Covid la trasferta a Stella 
assume un senso se si pensa che in 
questa piccola comunità esistono ben 
quattro circoli Anspi. Erano cinque 
un tempo ma poi la Società operaia 
cattolica, fondata nel 1886, assorbì 
quello di San Martino facendone un 
tutt’uno. A fare da anfitrione è Marna 
Garbarino, presidente del circolo di 
San Giovanni e segretaria dello zona-
le Savona Noli: 15 circoli e un grup-
po sportivo con sede a Vado Ligure di 
cui è presidente don Giulio Grosso.

L'orma di don Peluffo. L’incontro av-
viene nella sala polifunzionale di 
San Giovanni, un gioiellino per cui 
la comunità sta pagando un mutuo 
che scadrà fra otto anni ma che è l’or-

di Stefano Di Battista goglio di Stella. Neanche il tempo di 
fare le presentazioni che il consigliere 
Silvio Gallo specifica: «Siamo cinque 
frazioni, abbiamo cinque parrocchie 
e cinque cimiteri».
Perché Stella, 44 chilometri quadra-
ti, è un comune sparso composto da 
San Giovanni, San Martino, Santa 
Giustina, San Bernardo e Gamera-
gna, dove il senso di appartenenza è 
sempre stato fortissimo: cosa che spie-
ga i quattro circoli. Oggi però le cose 
sono cambiate e soprattutto durante 
la pandemia la necessità di collabo-
razione ha abbattuto molte barriere. 
A pensare all’Anspi fu don Giovanni 
Peluffo, originario di Vado Ligure, 
per anni cappellano sulle navi che 
dai porti liguri solcavano gli ocea-
ni. «Fece anche naufragio nel Golfo 
del Messico - ricorda Antonio Bolla, 
mente storica di San Martino - poi si 
stancò di navigare e venne qui a fare 
il parroco».
Il primo circolo nacque appunto a 
San Martino a fine anni Settanta, 
presidente Bernardo Scotto. Nel 1993 
seguì Santa Giustina, nel 1998 San 
Giovanni e infine San Bernardo. Le 
frazioni distano fra loro qualche chi-
lometro e sono servite da carrozzabili 
piuttosto agevoli. Ma nei tempi in cui 
le vetture erano una rarità la vita si 

concentrava intorno al santo patrono. 
E dato che ogni realtà ha pure un 
compatrono l’attività delle confrater-
nite non si ferma mai. «Partecipo a 
tredici processioni all’anno» chiosa 
il sindaco, Marina Lombardi, che è 
anche tesoriera del circolo di Santa 
Giustina.
Originaria di Genova ha compiuto 
una scelta radicale, così come Simo-
ne Ruscino segretario di San Martino 
che cita la canzone forse più intima 
di Paolo Conte: «Genova per noi, 
che stiamo in fondo alla campagna, 
e abbiamo il sole in piazza rare vol-

te e il resto è pioggia che ci bagna... 
Ecco, Stella incarna proprio questo 
sentimento. Quando sono venuto ad 
abitare qui mi chiedevano se ero am-
mattito: eppure per andare a Genova 
bastano quaranta minuti, meno di chi 
risiede in periferia e alla mattina deve 
recarsi in centro città».
Condivide Isabella Fiorito, segretaria 
di San Bernardo, che si è trasferita 
da Savona: nella piazzetta del loro 
circolo una targa ricorda don Renato 
Schiappacasse che fu l’ultimo parro-
co prima che tutte le frazioni fossero 
radunate in unità pastorale, oggi affi-

data a don Mario Florentino Da Silva 
(59 anni), di origini brasiliane. E nei 
locali del circolo ha trovato casa un 
gatto che hanno battezzato Anspi.

Resistenza e speranza. La notorietà di 
Stella si deve anche a ‘Danze e pie-
tanze’, sagra gastronomica estiva per 
celiaci animata da Garbarino a San 
Giovanni. L’idea nacque per spirito di 
solidarietà verso una famiglia con due 
figlie celiache che non potevano par-
tecipare ai numerosi festeggiamenti in 
paese. La sagra, saltata quest’anno per 
i noti motivi, attrae migliaia di per-
sone non solo dal circondario. A fare 
da regista è Giovanni Luca Canepa, 
presidente di Santa Giustina ma pure 
ristoratore con specializzazione nelle 
preparazioni anti celiachia. «Bisogna 
disporre di doppie dotazioni - spiega - 
perché nulla dev’essere contaminato 
durante le cotture».
Il Coronavirus ha messo i bastoni tra 
le ruote a tanti progetti dei circoli di 
Stella. Quasi una beffa a San Marti-
no, dove per la festa di san Pietro era-
no specializzati nella preparazione 
manuale dei ravioli. Nei mesi scorsi 
avevano deciso l’acquisto d’un mac-
chinario per agevolare il lavoro: è ri-

masto fermo a causa delle restrizioni 
sanitarie. «Ma ci rifaremo» assicura 
Sara Morando, la quale nel 2021 non 
esclude anche la ripresa della Festa 
delle patate.
Campanilismi e intrecci da sempre 
contraddistinguono le comunità di 
Stella. Santa Giustina e San Bernar-
do per esempio sono legate da una 
strada bianca lungo cui, d’estate, si 
svolge un cammino con la partecipa-
zione di circa 250 persone. «Sono set-
te chilometri andata e ritorno - dice 
Fiorito - che un tempo si facevano col 
buio usando lanterne a petrolio».
Dai racconti emerge come il circolo 
sia spesso il principale, se non unico 
riferimento della comunità, sempre 
più disertato però dalle giovani ge-
nerazioni. Ma in seconda battuta si 
coglie un’efficacissima trama di vo-
lontariato capace non solo di man-
tenere vive le tradizioni ma pure di 
dare slancio a un paese che genovesi 
e savonesi da tempo immemore pre-
diligono per la villeggiatura. Di que-
sto orgoglio è testimone Gallo, tra gli 
ultimi contadini rimasti a Stella, che 
abita nella stessa casa dove 105 anni 
fa prese residenza la sua famiglia: una 
storia di resistenza e di speranza.
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La biblioteca di Babele

Se a Milano dite efelidi
a Napoli replicano vrenn
Chiedete che ora è ad Alessandria? Vi 
verrà risposto le sette e mezza, mentre 
in Toscana e a Lecce vi direbbero le 
sette e mezzo. Se poi siete a Modena 
un’ora dopo mezzogiorno vi diranno 
che è l’una ma in Toscana è il tocco 
e nel Lazio qualcuno potrebbe azzar-
dare le tredici. Sono solo alcuni degli 
usi locali che indaga La lingua delle 
città un volume di non recente pub-
blicazione che tuttavia, all’appros-
simarsi dei 700 anni dalla morte di 
Dante Alighieri, vale la pena ripren-
dere in mano per rendersi conto di 
quanto l’italiano sia tutt’altro che una 
lingua uniforme. Basti pensare che 
le lentiggini sono lenticchie a Roma 
e a Rieti, lentighie a Latina, semmole 
a Viterbo; e se ad Alessandria e Mila-
no prevale il ricercato efelidi, a Mo-
dena si dice rèmel e a Napoli vrenn. 
L’indagine è stata svolta nelle città 
come crocevia di parlate del contado 
e incrocio di dialetti di chi vi è immi-

grato da altre regioni: un insieme che, 
con la permanenza di elementi lin-
guistici locali, tende a modellare un 
italiano vivace, capace di esprimere 
al meglio situazioni e stati d’animo. 
Ciò che inoltre colpisce nel libro è la 
mole di studi che al parlato regionale 
sono stati dedicati: centinaia di testi 
che hanno sviscerato gli usi di aree 
anche geograficamente limitate. E 
non è poi da dimenticare come que-
sta varietà di vocabolario rappresenti 
la prima e forse più evidente singola-
rità dell’essere italiani: un crogiolo di 
culture che infine si esprime in una 
creatività senza eguali al mondo.

Il messaggio di Paolo VI
per un ritorno alla fede

Padre Livio Fanzaga 
è il direttore di 
Radio Maria 
(Sugarco, 2020, pp. 
212, euro 16)

Sincretismo e abolizione di Dio: è il 
pericolo che corre la Chiesa nel rap-
porto con la modernità. Una cultura 
che considera la religione un prodot-
to della mente e della psiche di cui si 
può anche fare a meno. «Se in Occi-
dente le chiese sono vuote è perché 
sta vincendo la religione dell’uomo 
che si mette al posto di Dio». La 
dottrina cattolica è un volume che 
riprende i capisaldi della fede catto-
lica alla luce delle parole di Paolo 
VI, un papa riconosciuto santo «per 
il suo alto profilo spirituale, morale e 
intellettuale, un profilo profetico stra-
ordinario, non compreso a suo tempo 
ma che ora ci appare in tutto il suo 

valore». Uomo di raffinata cultura e 
larghe prospettive, eletto alla Catte-
dra di Pietro in pieno Concilio che 
portò a termine ampliandone gli oriz-
zonti, con l’enciclica Ecclesiam suam 
(1964) ribadì la centralità di Cristo 
«il fondatore, il maestro e la sorgente 
viva che la alimenta con la grazia del-
lo Spirito Santo» in un momento in 
cui la contestazione studentesca stava 
minando alle basi la società cristiana 
e la visione antropologica. Una tem-
perie che coinvolse pure la Chiesa: 
l’enciclica Humanae vitae contraria 
alle pratiche anticoncezionali subì 
attacchi violentissimi da vari settori 
ecclesiastici. Nel suo ultimo incontro 
coi vescovi italiani (24 maggio 1978) 
Paolo VI dirà: «Chi di voi non avverte 
l’avanzata della marea crescente della 
negazione religiosa? Prima l’indiffe-
renza, poi la critica, poi l’avversione 
anticlericale e antireligiosa. Ora il 
pluralismo equivoco, che corrode 
ogni impegno spirituale e anche mo-
rale». L’autore ripropone il messaggio 
di Paolo VI quale base da cui far par-
tire la nuova evangelizzazione. 

Annalisa Nesi è 
linguista a Firenze 
(Franco Cesati 
editore, 2013, pp. 
306, euro 25)

Secondo i dati elaborati 
dell'Organizzazione delle 
nazioni unite (Onu) in Ita-
lia gli uomini sono in netta 
minoranza. Si contano 
infatti solo 94,9 maschi 
ogni 100 femmine. I primi 
sono però in lento, co-
stante recupero. Nel 2010 
per 100 donne c'erano 
93,7 uomini che nel 2015 
erano saliti a 94,3. A livello 
mondiale la sproporzione 
si rovescia: globalmente 
ci sono 101,7 maschi per 
100 femmine.

Il prezzo medio della 
benzina negli Stati Uniti 
all'inizio di settembre ha 
raggiunto i 2,22 dollari 
al gallone, il prezzo più 
basso per questo perio-
do dell'anno dal 2004. 
Un gallone americano è 
pari a 3,785 litri. Un litro 
di benzina americana 
dunque, tenuto conto del 
cambio fra euro e dol-
laro, costa 49 centesimi, 
un terzo di quella italiana 
che mediamente supera 
gli 1,40 euro.

Stando a un'indagine 
dell'Organizzazione 
mondiale della sanità, 
nel mondo circa il 40 per 
cento dei maschi adulti 
fa uso di tabacco mentre 
le fumatrici sono poco 
meno del 9 per cento. 
Ovunque il fumo tende a 
essere prevalentemente 
maschile. Il caso limite 
della differenza di genere 
è l’Indonesia, dove il 62,9 
per cento degli uomini 
fuma rispetto al 4,8 per 
cento delle donne.

Diamo
i numeri
Tratti dalla 
newsletter In Fact 
curata da Federico 
Foscale per capire lo 
stato del mondo con 
dati provenienti da 
fonti certe
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94,9 40




